
UNA COMUNITÀ CHE SI FORMA ALLA SCUOLA DI GESÙ  
E DEL VANGELO 

 
1. Un vangelo per un anno 

 

Ogni anno, durante la liturgia domenicale, noi 
proclamiamo e ascoltiamo la lettura quasi continua di un 
vangelo: MATTEO (anno A), MARCO (anno B), LUCA (anno C), 
GIOVANNI (ogni anno durante il tempo di Natale e Pasqua;            
il cap. 6 nell’estate dell’anno B).  

Questa scelta fa parte della riforma liturgica operata dal 
Concilio vaticano II (1962 - 1965) per riportare al centro del 
culto, della spiritualità e della vita cristiana la Parola di Dio. 

Il brano evangelico è culmine e centro della Liturgia della 
Parola domenicale: dà il tema alla domenica e il senso alla 
celebrazione (cfr. antifona alla comunione di ogni messa); la prima 
lettura, di solito tratta dall’Antico Testamento, è scelta proprio 
per commentare il brano evangelico. “La lettura del Vangelo 

costituisce il culmine della stessa liturgia della Parola; all'ascolto 

del Vangelo l'assemblea viene preparata dalle altre letture, 

proclamate nel loro ordine tradizionale, prima cioè quelle 

dell'Antico Testamento e poi quelle del Nuovo”. (Ordinamento 

delle letture, 13) 

Durante l’anno 2009-2010 (dall’avvento di quest’anno, 29 
novembre, fino al 21 novembre del 2010) noi leggeremo il 
racconto evangelico di Luca. Questo spiega il motivo della 
pubblicazione che viene offerta anzitutto agli operatori 
pastorali della nostra comunità parrocchiale. 

 
2. Persone e comunità in ascolto 
 

L’ascolto non connota solo l’atteggiamento del popolo di 
fronte a Dio (cfr. Deuteronomio 6,4); Gesù lo indica come 
fondamentale per entrare in rapporto di fiducia con lui e 
quindi per seguirlo (cfr. Luca 4,21; 7,1; 8,19-21). 

Maria, proprio nel racconto di Luca, è indicata come la 
donna in ascolto (cfr. Luca 2, 19. 51b; 11,34) 

Ogni persona matura la sua interiorità proprio nella 
capacità di ascoltare, e questo è il requisito di ogni dialogo: 
nell’ascoltare le sue parole io accolgo la persona che me le 
offre. Chiudermi all’ascolto vuol dire rifiutare la persona stessa 
che mi parla. 

Anche la comunità cristiana trova nell’ascolto attento e 
accogliente della parola di Dio il principio fondamentale della 
propria formazione e della propria crescita, che è opera 
anzitutto dello Spirito di Gesù risorto.  

“Sebbene l'azione liturgica non sia, per se stessa, una forma 

particolare di catechesi, essa ha però un suo criterio didattico”. 

(O.L., 61) 

“La parola di Dio viene pronunziata nella celebrazione 

liturgica non soltanto in un solo modo, né raggiunge con la 

medesima efficacia il cuore dei fedeli: sempre però nella sua 

parola è presente il Cristo, che attuando il suo mistero di salvezza, 

santifica gli uomini e rende al Padre un culto perfetto”. (4) 

“Quando pertanto Dio rivolge la sua parola, sempre aspetta 

una risposta, la quale è un ascolto e un'adorazione in "Spirito e 

verità" (Gv 4, 23). È infatti lo Spirito santo che rende efficace la 

risposta, in modo che ciò che si ascolta nell'azione liturgica si attui 

poi anche nella vita, secondo quel detto: "siate di quelli che 

mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori" (Gc 1, 22). (6) 

“Ogni volta pertanto che la Chiesa, riunita dallo Spirito santo 

nella celebrazione liturgica, annunzia e proclama la parola di Dio, 

sa di essere il nuovo popolo, nel quale l'alleanza, sancita negli 

antichi tempi, diventa finalmente piena e completa. A loro volta 

tutti i fedeli, che in forza del Battesimo e della Cresima, sono 

divenuti nello Spirito annunziatori della parola di Dio, una volta 

ricevuta la grazia di ascoltare questa parola, devono farsene 

annunziatori nella Chiesa e nel mondo, almeno con la 

testimonianza della loro vita”. (7) 

 
 
 



LUCA E IL SUO RACCONTO DEL VANGELO DI GESÙ 
 

1. Da Marco a Luca 
 

Sappiamo che il racconto di Gesù, steso da Marco (tra il 
50 e il 70 d.C.) per la comunità di Roma e per coloro che si 
preparavano al battesimo, si diffuse ben presto all’interno della 
chiesa del I secolo. Il suo schema narrativo, utilizzato tra le 
comunità palestinesi, diede origine al testo in aramaico di 
Matteo (Siria tra l’80 e il 90 d.C.); la sua lettura, nelle comunità 
di origine e di lingua greca, pervase dalla cultura ellenistica, 
si arricchì di nuovi elementi provenienti da una nuova “fonte 
- Q” (1,1-3), dando origine al racconto evangelico di Luca 
(Antiochia? 80 – 90 d.C.).  

Luca non ha conosciuto Gesù (cfr. Luca 1,1-4) e non vuole 
solo “raccontare”: al centro stanno “gli avvenimenti portati a 
compimento tra noi”, testimoniati e ormai accolti, che tuttavia vanno 
fondati e attualizzati affinché continuino a parlare ad una nuova 
generazione di cristiani, probabilmente evangelizzati da Paolo e che 
rischiavano di perdere lo spessore storico e umano di Gesù. 

Egli esclude nella sua narrazione quanto potrebbe non 
interessare ai pagani di lingua greca (cfr. Marco 9,11-13.43.48; 13,22), 
spiega quanto non potrebbero capire, o addirittura urterebbe la loro 
sensibilità (cfr. 8,43 con Marco 5,26). 

L’annuncio di Gesù, Figlio del Dio vivente e Inviato 
atteso da secoli, non si limitò solo a coloro che provenivano 
dalla tradizione israelitica affinché lo accogliessero come il 
Dio-con-noi. Nella prospettiva di Luca divenne la 
testimonianza del Salvatore di ogni essere umano (Atti 5,31; 
13,23), “nato da donna” (Galati 4), che avvicina tutti (cfr. Luca 
3,6), senza distinzione e soprattutto “allontanati dal male”, per 
comunicare l’amore misericordioso di Dio, intrecciato con la 
loro vicenda personale (2,1; 3,1-4), stabilendo così “l’oggi” 
della salvezza. 

 

2. Una nuova prospettiva:  
Dio salva nella storia. Tutta la storia è “salvezza”.  
Gesù è il salvatore di tutti. 
 

 Luca presenta Gesù non come il culmine della storia 
della salvezza iniziata con il popolo di Israele, colui che 
finalmente attualizza il regno di Dio: egli è “il centro” di tutta 
la storia e della salvezza operata da Dio. [Lohse] 
 Israele – GESU’ – la Chiesa sono i tre momenti di tutta 
la storia nella quale Dio opera seguendo un percorso di 
annuncio/promessa – compimento/realizzazione – continua 
attualizzazione. 
 Questa dinamica storico-salvifica può essere colta nella 
stessa narrazione di Luca, in alcuni elementi essenziali: 
 2.1. Anzitutto presenta Gesù “in viaggio verso 
Gerusalemme” (9,51; 13,22; 19,28); la sua predicazione e la sua 
attività messianica si volgono proprio camminando per le 
strade della Galilea e della Giudea (4,14), ipotizzando un 
“viaggio” che occupa la parte centrale del racconto evangelico 
(9,51 – 19,41). 
 

2.2. Gerusalemme ha un posto centrale nel racconto 
(anche se al suo tempo era ormai ridotto ad un cumulo di 
macerie). Tutto parte da lì, dal Tempio (1,8-11) e gli episodi 
dell’infanzia di Gesù sono un po’ come un “vangelo in 
miniatura” (si svolgono in cammino tra i villaggi della 
Galilea…). Tutto scorre volutamente “verso Gerusalemme”, 
dove si compie tutta la storia salvifica del popolo di Israele e il 
destino messianico di Gesù (passione-morte, risurrezione-
manifestazioni, ascensione-effusione dello Spirito). 
Da Gerusalemme si va verso Roma e da lì al mondo intero, 

dato che gli apostoli, ricevuto lo Spirito, sono mandati dal 
Risorto “fino ai confini della terra” (Atti 1,28ss.).  
Gerusalemme è nell’opera letteraria di Luca un punto di 
attrazione e di irradiazione. 



2.3. Il racconto evangelico di Luca non si riduce alla 
figura e all’azione di Gesù, ma coinvolge anche quella della 
prima comunità cristiana e dell’apostolo Paolo. 

“La passione e risurrezione di Gesù non rappresentano tutta 
l’opera del messia, affinché questa sia completamente adempiuta è 
necessario che Paolo annunci la salvezza ai gentili e porti il 
messaggio evangelico a Roma… porti a termine la realizzazione del 
programma che le profezie messianiche assegnavano a Cristo” 
[Dupont]. 

 

2.4. Diversi studi fanno pensare ad un’unica opera 
successivamente divisa in due: il vangelo e gli Atti degli apostoli 

[Menoud, Ghidelli]. Ci sono diversi paralleli che costituiscono i 
segnali di un unico progetto letterario (Luca 1,3 - Atti 1,1; Luca 4,14 - 
Atti 1,15) [Conzelman]. In questo modo risulterebbe anche 
constatabile a livello letterario lo schema teologico di Luca che 
abbraccia la storia salvifica da Israele fino alla Chiesa.  

Luca vorrebbe sostenere la convinzione, maturata in 
quegli anni nelle comunità cristiane anche fuori dall’ambiente 
palestinese, che “il ministero di Gesù e l’attività missionaria 
della Chiesa si iscrivono nell’unità di un unico disegno 
salvifico” [X.L.Dufour, Maggioni, Ghidelli]. 

I discorsi di Pietro, nel libro degli Atti, evidenziano uno 
schema formale generale con il quale viene presentato tutta la 
vicenda e il ministero di Gesù stesso; ad esempio Atti 10,36-43. 

 
3. Oggi, Dio salva proprio me, nel mio incontro con Gesù e 
con tutti gli uomini. 
 

 E’ questa l’esperienza che Luca vuole far fare a noi, suoi 
lettori, come ai primi destinatari della sua opera! 
 

 3.1. Per Luca la salvezza è un fatto, un avvenimento 
che avviene all’interno di un incontro! Si intreccia con le 
vicende umane (cfr. 2,1; 3,1-4), nell’incontro tra te e 
quest’uomo, Gesù di Nazaret!  

Luca è l’unico evangelista che chiama Gesù come “il 
Salvatore” (2,11) e lo definisce spesso “il Signore” (200 volte usato 
da Luca), proprio come i primi cristiani identificavano il Risorto 
dopo la Pasqua. Fin dall’inizio della sua esistenza umana il Figlio di 
Dio è il Signore, colui che attraverso la sua morte e risurrezione, 
salva ogni uomo dal peccato e dal male (cfr. 7,16; 11,20) [De La 
Potterie]. 

 

 3.2. La salvezza è frutto di una promessa a Israele e si 
realizza attraverso la presenza di persone: Gesù, i discepoli, la 
comunità… Dio che manda la sua Parola, evangelizzando per 
mezzo di Cristo con la forza del suo Spirito (Atti 10,36.38). 
 

 3.3. E’ l’irrompere di Dio nell’umanità (come natura e 
come storia; cfr. Luca 1,26…) di ogni uomo, di tutti gli uomini 
(cfr. 2,14.32; 3,6.38; 7,9; 10,25-37; 17,15-19); di ieri, come di 
oggi… coinvolgendo tutto verso il compimento futuro. “Tutto 
l’uomo e tutti gli uomini” (5,25-26; 7,16; 9,43; 13,13; 17,15-18; 
18,43) [Lagrange]. 
 

 3.4. E’ liberazione dal male fisico e dal peccato che 
separa e allontana da Dio e gli uomini tra loro; la risposta 

d’amore è il segno della salvezza avvenuta (cfr. 7,44-47; 19,8-9; 
23,39-43) [Magnolfi]. 

“Ricostruire l’uomo nelle sue radici liberandolo da quella 
fatalità che lo fa schiavo del male e della paura (cfr. 11,20)… 
suscitare in lui quella fiducia e apertura che lo rendono disponibile 
alla libertà e novità del Regno di Dio” [Fabris] che lo ricerca, lo 
accoglie, lo ama. 

 

 3.5. La gioia è il segno messianico (cfr. Isaia 54,1; 55,12 e 
43,19; 44,3) che accompagna l’operato di Gesù e denota il 
compimento di ogni aspettativa di salvezza da parte di tutti i 
popoli, non solo di Israele (cfr. 1,14.28.41.58; 2,11; 10,17.20.21; 
13,17; 19,6; 24,21.52). Così pure i frequenti banchetti (7,36-50; 
11,37-54; 14,1-24). 



 3.6. Oggi: la Vita è adesso! 

 Leggiamo in quest’ottica Luca 2,11; 3,22; 4,21; 12,52; 

13,32; 19,5.9; 23,43. “Oggi” è la connotazione di attualità di 
tutto l’agire di Dio: da Israele a Gesù; dai discepoli alla 
comunità di Luca; dal racconto evangelico fino a noi… 
 

4. L’umanità partecipa e collabora con la sua fiducia, 
semplice e povera, sincera (cfr. 7,1-10, 8,50; 18,42), ma anche 
con la caparbietà del suo rifiuto (4,28-30; 6,11; 11,53s.; 19,28- 
20,19). 
 Luca più volte connota l’agire di Gesù con una “divina 

necessità” (“bisogna che” = dèin) che si riferisce all’ostinato 
disegno salvifico di Dio Padre nei confronti dell’umanità (cfr. 
4,43; 9,22; 15,32; 24,7.26.44); esso emerge soprattutto nel modo 
in cui racconta la passione-morte di Gesù e nella 
consapevolezza della prima comunità cristiana: che vede in 
Lui sia la realizzazione della profezia del Servo (Marco e 
Matteo), che l’obbedienza esemplare del Figlio alla volontà 
salvifica del Padre. 
 

 4.1. L’eccomi di Maria è “tipico” di ogni uomo, 
credente e discepolo che aderisce all’annuncio della salvezza! 
(cfr. 1, 26-38) 
 4.2. Persone concrete e figure tipiche: Zaccaria, Maria, 
Elisabetta, il Battezzatore, Simeone, Anna, i pastori, i 
discepoli… Ogni persona vuol dire ciascuno, con la sua 
libertà e la sua esistenza storica. 
 Gesù si rivolge soprattutto ai “poveri”, persone poco 
importanti, malate o disprezzate, il Vangelo è anzitutto per 
loro e l’inizio del regno di Dio si manifesta proprio attraverso 
di loro (cfr. 4,14ss.). 
 4.3. Senza barriere e limiti… anche gli scomunicati (cfr. 
5,27-32), le prostitute (cfr. 7,36-50), la gente di malaffare (cfr. 
5,30; 7,34+; 15,1), i ladri (cfr. 19,8; 23,39ss.) 

 4.4. La comunità cristiana di Luca è presente fin 
dall’inizio del racconto evangelico. 
 Luca racconta anch’egli l’infanzia di Gesù, ma in modo 
diverso da Matteo (i cui protagonisti sono Giuseppe, “il giusto 
israelita” e le profezie delle Scritture sacre): la genealogia di 
Gesù risale fino ad Adamo (cfr. 3,22-30); il compimento della 
storia israelitica è significata dalla sterilità di Zaccaria e di 
Elisabetta (1,5-25), dall’ultra anzianità di Simeone ed Anna 
(2,25-33); la protagonista è una donna, Maria di Nazaret, 
“tipo” di tutta l’umanità e non solo del popolo eletto; l’infanzia 
di Gesù è intrecciata con quella del Battista suo cugino (1,57-
80); Gesù nasce e cresce in una famiglia (2,1-32) e in una 
cerchia di parenti… cellula della nuova umanità. Sono episodi 
che già racchiudono un po’ tutto il racconto evangelico e vanno 
letti in parallelo con quelli della risurrezione (cfr. cap. 24) 
 E’ una comunità che ha accolto la predilezione di Gesù 
per i poveri (5,11.28; 6,20.24s.30; 11,4, 12,15.33; 14,12-14.26.33; 
16,19-31) e i peccatori 5,27-32; 7,35-50; 9,55; 19,1-10) e vuole 
metterla al centro della sua vita (cfr. Atti 2,42-47 e 4,32-35); ma 
anche la radice della missione di Gesù, il suo rapporto con il 

Padre attraverso la preghiera (3,21; 5,16; 6,12; 9,18.29s.) di cui 
ne riporta anche gli insegnamenti (11,1-13; 12,22.32; 18,1-
8.10.14; 21,36; 22,40,46) che hanno un riscontro nella vita della 
prima comunità cristiana (cfr. Atti 1,14.24; 2, 42.46; 4,24.31; 6,6; 
7,59; 10,4.9; 13,3)  
 
 5. Gesù: l’Amore che salva 
 

 5.1. Dio ha un cuore: è amore reciproco di comunione 
che lo fa essere per noi! 
 Nell’incontro con Gesù, ogni persona può sperimentare 
il vero volto di Dio che ama ciascuno come figlio (cfr. Luca 15, 
11ss.). Dio è Padre misericordioso per tutti, non solo per 
Israele, e tutti sono tra loro fratelli. La fraternità che vediamo 



sgorgare e pervadere la prima comunità cristiana di 
Gerusalemme (cfr. Atti 2 e 4) è frutto proprio di questa 
esperienza di amore. 
 Basta leggere: 15,1.5.7.10.11-32; 7,36-50; 19,1-10; 23,34.39-

43 dove Luca mette in evidenza la misericordia; 1,51-53; 6,20-

26; 12,13-21; 14,7-11, 16,15.19-31; 18,9-14, dove sottolinea il 
perdono. La salvezza è un avvenimento d’amore nella storia 
individuale e collettiva; “la storia è una vicenda d’amore” 
[Rosmini], di cui potremmo dire che il Padre è lo sceneggiatore, 
il Figlio l’attore e lo Spirito il regista. 
 

Anche Luca riporta le parabole raccontate da Gesù. Non 
sono semplici similitudini cariche di simboli o di allegorie del 
“Regno di Dio” (cfr. Marco e Matteo), sono racconti esistenziali di vita 
quotidiana il cui vero protagonista è Dio, o Gesù stesso. Illustrano, 
con il loro genere letterario, gli incontri di Gesù  raccontati da Luca. 

Per questo la parabola è spesso utilizzata come un’iperbole 
del comportamento umano che mette proprio in luce l’assurdità 
dell’agire salvifico di Dio nei confronti di singoli individui                   
e dell’intera umanità. Ciò non solo a motivo del “ritardo” della fine 
del tempo, ma per la mutata situazione di vita della comunità 
cristiana, sia nella sua vita interna che nella sua attività missionaria. 
[Dodd] 

 
5.2. Lo Spirito  
 Come annunciato da Gioele 3,1-5 (cfr. Atti 2, 16ss.) lo 
Spirito di Dio accompagna l’agire di Gesù, sia come Profeta 
che come Inviato di Dio (cfr. 1,15,35,41,67; 2, 25-27; 3,22; 
4,1.14.18; 10,21; 11,13; 24,49). Così accompagna anche i primi 
passi e tutte le vicende della prima comunità cristiana e degli 
apostoli (Atti 2; 4.31; 10,44; 13,2.52, 16,26;) sia nella 
comprensione delle Scritture profetiche alla luce di Gesù, sia 
del suo stesso ministero messianico, come soprattutto nella 
coscienza di essere essa stessa radicata nella sua stessa 
missione [George]. 

SCHEMA E STRUTTURA  
DEL RACCONTO EVANGELICO DI LUCA 

 
 
 

Presentazione dell’opera (cfr. Atti 1,1-2)             1, 1-4 
 

L’ANNUNCIO DELLA SALVEZZA              1, 5- 9, 50 
 

Giovanni e Gesù: profezia e realizzazione  1,5- 3,22 
Annuncio di Giovanni a Zaccaria    1,5-25 
Annuncio di Gesù a Maria di Nazaret   1,26-38 
Incontro tra Maria ed Elisabetta    1,38-56 
Nascita di Giovanni il battezzatore   1,57-80 
Nascita di Gesù ed eventi della sua infanzia  2,1-41 
Predicazione di Giovanni il battezzatore  3,1-20 
Battesimo di Gesù      3,21-22 
 

Missione di Gesù in Galilea e in Giudea  3,23- 6,49 
Genealogia di Gesù      3,23-38 
Gesù nel deserto      4,1-13 
Insegnamento di Gesù nella sinagoga di Nazaret 4,14-30 
Insegnamento e guarigioni a Cafàrnao   4,31-44 
Chiamata dei discepoli e dei dodici;   5,1- 
guarigioni - il digiuno – il sabato    6,16 
Beatitudini e l’amore, come Legge e  fondamento 6,17-49 
 

Realizzazione delle profezie messianiche  7,1- 9,50 
Discepolato e ascolto operoso della Parola  8,1-21 
Missione - poteri e destino messianico   8,22- 9,1-50 

 
 
 
 
 



IL REALIZZARSI DELLA SALVEZZA: VERSO GERUSALEMME 
              9,51- 21,38 

 

Accoglienza e rifiuto messianico             9,51- 14,35 
Profezia del rifiuto messianico              9,52-56 
Accoglienza messianica: discepolato e missione          9,57- 10, 24 

La prossimità e il vero culto - preghiera           10,25- 11,13 
L’accoglienza di Gesù illumina l’esistenza          11,14-36 
Il vero discepolo di Gesù:  no all’ipocrisia          11,37- 13,30 
e nuovo sapore all’esistenza            13,31- 14,35 
 
Il primato della misericordia, dell’amore gratuito 
                   15,1- 19,28 
Le parabole della misericordia              15,1-1-32 
Le parabole della gratuità               16,1- 17,19 
Il compimento del regno di Dio nell’esistenza 

dei poveri, dei peccatori, dei piccoli  17,20- 37 
e nella passione di Gesù     18,1-30 
permette di vedere e di cambiare:    18,31- 

il cieco e Zaccheo     - 19,10 
e di far fruttificare il dono     19,11-28 
 

L’insegnamento di Gesù in Gerusalemme          19,29–21,38 
Il rifiuto messianico di Gesù            19,28- 20,19 
Segno di contraddizione             20,20- 21,4 
La fine di tutto e il fine dell’esistenza           21,5-38 
 
IL COMPIMENTO DELLA SALVEZZA 
 IN GESÙ CROCIFISSO-RISORTO (cfr. Atti 1, 3- 14)       22,1- 24, 53 
 

La consegna messianica di Gesù    22,1-62 
La consegna di Giuda al sinedrio    22,1-6 
La consegna di Gesù nella cena pasquale  22,7-23 
La consegna del servizio ai discepoli   22,24-30 
La consegna del discepolo: Pietro    22,31-38 

La consegna di Gesù alla volontà del Padre  22,39-47 
La consegna di Gesù ai soldati    22,48-53 
La consegna del discepolo: Pietro    22,54-62 
 

La sofferenza messianica               22,63-23,38 

Oltraggi e interrogatorio     22,63-71 
Gesù da Pilato      23,1-7 
Gesù da Erode      23,8-12 
La consegna di Gesù ai Giudei    23,13-25 
Chi segue Gesù portando la croce   23,26-32 
 

La morte messianica svela l’amore   23,33-49 
La crocifissione di Gesù     23,33-38 
La consegna del Paradiso al malfattore   23,39-43 
La consegna dello Spirito     23,44-49 
La consegna nel sepolcro     23,50-56 
 

L’esperienza del Risorto     24,1-53 
L’esperienza delle donne al sepolcro   24,1-12 
L’esperienza dei due discepoli verso Emmaus  24,13-35 
L’esperienza dei discepoli riuniti    24,36-49 
La definita consegna al Padre    24,50-53 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



LETTURA DEL VANGELO DI LUCA  
NELLE DOMENICHE 2009 – 2010 ANNO C 

 
29 novembre 2009 – I domenica Avvento C 21, 25-28. 34-36 
6 dicembre  II di Avvento  3, 1-6 
8   Immacolata   1, 6-3 
13   III di Avvento  3, 10-18 
20   IV di Avvento  1, 39-49 
25   Natale del Signore  2, 1-20 / 15-20 
27   S. Famiglia di N.  2, 41-52 
1 gennaio 2010 Maria Ss. Madre di Dio 2,16-21 
3   II domenica di Natale  Giovanni 1, 1-18 
6   Epifania del Signore  Matteo 2, 1-12 

10   Battesimo del Signore 3,15-16. 21-22 
17   II domenica Anno C  Giovanni 2, 1-11 

24   III domenica   1, 1-4. 4, 14-21 
31   IV domenica   4, 21-30 
7 febbraio  V domenica   5, 1-11 
14   VI domenica   6, 17. 20-26 
21   I domenica di Quaresima 4, 1-13 
28   II di Quaresima  9, 28-36 
7 marzo  III di Quaresima  13, 1-9 
14   IV di Quaresima  15, 1-3. 11-32 
21   V di Quaresima  Giovanni 8, 1-11 

28   Domenica di Passione 22, 14- 23, 56 
4 aprile  Veglia Pasquale  24, 1-12 
   Domenica di Pasqua (sera) 24, 13-35 

II – VI di Pasqua Giovanni 20. 21. 10. 13. 14 

16 maggio  Ascensione del Signore 24, 46-53 
6 giugno  Corpo del Signore  9, 11-17 
13   XI domenica Anno C 7, 36- 8, 3 
20   XII domenica  9, 18-24 
27   XIII domenica  9, 51-62 
4 luglio  XIV domenica  10, 1-12. 17-20 

11   XV domenica   10, 25-37 

18   XVI domenica  10, 38-42 

25   XVII domenica  11, 1-13 

1 agosto  XVIII domenica  12, 13-21 

8   XIX domenica  12, 38-42 

15   Assunzione di Maria  1, 39-56 
22   XXI domenica  13,22-30 
29   XXII domenica  14, 17-24 
5 settembre  XXIII domenica  14, 25-32 
12   XXIV domenica  15, 1-32 
19   XXV domenica  16, 1-13 
26   XXVI domenica  16, 19-31 
3 ottobre  XXVII domenica  17, 5-10 
10   XXVIII domenica  17, 11-19 
17   XIX domenica   18, 1-8 
24   XXX domenica  18, 9-14 
31   XXXI domenica  19,1-10 
7 novembre  XXXII domenica  20, 27-38 
14   XXXIII domenica  21, 5-19 
21   Gesù Cristo Signore  23,35-43 


